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Da  un  lato  multinazionali  visionarie  che  hanno  fatto  del
benessere del proprio dipendente un mantra (vedi LinkedIn) che
ha concesso recentemente ai propri dipendenti di scegliere per
davvero se tornare in ufficio in modalità ibrida o se lavorare
al 100% da remoto), dall’altro piccole realtà che ancora oggi,
nonostante una più accesa e matura consapevolezza sul tema
sicurezza, le leggi e protocolli a tutela del dipendente e la
capacità di poter investire in manutenzione, diventano luoghi
di morte.

Sono pericolosi e fuorvianti i confronti tra i vari Golia
(pochissimi in Italia quelli che possono fregiarsi del titolo
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di “gigante”, ma nel senso più umano e visionario del termine)
e la moltitudine di Davide (tantissimi e non necessariamente
PMI, che ancora intendono i dipendenti come “asset”, “costo
fisso/variabile”,  “manodopera”  o  “capitale”),  però  questa
polarizzazione restituisce una fotografia del lavoro in Italia
oggi.

Non bisogna sentirsi fortunati, perché “c’è chi sta peggio”,
bisogna  sentirsi  insoddisfatti,  perché  il  meglio  dovrebbe
essere la norma e non un privilegio.

A tutti dovrebbe essere garantito il rispetto della propria
dignità.

In  settimana  Laila  El  Harim,  operaia  di  41  anni  rimasta
incastrata  in  una  fustellatrice.  A  maggio  Luana  D’Orazio,
operaia di 22 anni , stritolata da un macchinario manomesso. A
marzo  Sara  Pedri,  la  ginecologa  forlivese  di  31  anni,
scomparsa dall’ospedale Santa Chiara di Trento, dove subiva
mobbing e violenza psicologica. 

Che cosa c’è da celebrare esattamente, qui sopra?

Note a margine _

Con questo articolo intendiamo richiamare l’ attenzione – con
continuità di azione nel lungo periodo – alla sempre attuale
e  interessante  tematica  riguardante  la  donna  e  la  sua
posizione nel mondo del lavoro.

Cercheremo di denunciare, in forma sintetica ma precisa, il
fenomeno del mobbing che, a tutt’oggi, presenta come vittima
preferenziale la donna.

Milioni di donne , ogni giorno, subiscono discriminazioni nel
mondo del lavoro. Questo preoccupante fenomeno non solo viola
i diritti fondamentali ma ha anche conseguenze rilevanti dal
punto  di  vista  economico  e  sociale.  Le  discriminazioni



soffocano opportunità, sprecano il talento umano necessario
per il progresso economico e accentuano le tensioni sociali e
le disuguaglianze. La lotta alla discriminazione è parte
essenziale della promozione del lavoro dignitoso.


